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Gabriele Annicchiarico
BRUXELLES

Un’altra giornata ad alta ten-
sione per Bruxelles. Il livel-
lo di allerta è rimastomassi-

mo (4 su 4) anche per la giornata
di lunedì, con rischio di attentati
«serio e imminente». L’allarme
scattato venerdì sera, in seguito al-
le perquisizioni che hanno portato
alla scoperta di armi e di prodotti
chimici (in particolare nel quartie-
re diMolenbeek) si è protratto lun-
go tutto il fine settimana. Le opera-
zioni di controllo e di perquisizio-
ne delle forze speciali hanno inte-
ressato tutto il territorio della capi-
tale belga edhannoportato allo sta-
to di fermodi 21 persone fra dome-
nica sera e lunedì mattina (di que-
ste 19 sarebbero già state rilascia-
te. Fra di essi non risulta Salah Ab-
deslam, il ricercato principale
dell’inchiesta e presunto attentato-
re alle stragi di Parigi dello scorso
venerdì 13 novembre. La città re-
sta paralizzata anche per l’inizio di
questa settimana.

Le scuole e le università restano
chiuse, così come i musei, i teatri,
ed i luoghi ad interesse pubblico. Il
sistema di trasporto cittadino
(Stib) è anch'esso fortemente per-
turbato, con le quattro lineemetro-
politane ferme oramai da giorni.
Colpito dalle misure di sicurezza
anche il sistema ferroviario, con
buona parte dei treni diretti a Bru-
xelles deviati o soppressi. «Le azio-
ni non sono finite, continueremo fi-
no aquando sarà necessario» ha di-
chiarato Jan Jambon, ilministro de-
gli interni del governodi centro-de-
stra, in quota al partito nazionali-
sta fiammingo N-Va.

Nella capitale belga il livello d’al-
larme è il 4 (livello 3 per il resto del
Belgio), ilmassimoa causa di un ri-
schio di attacchi simultanei ancora
possibile secondo l’Ocam (Organo
di coordinamento per l'analisi del-
la minaccia) che prevede il rischio
di attacchi simultanei ancora possi-
bile. Sarebbero 21 le persone poste
in stato di fermo durante le opera-
zioni delle forze speciali nel fine
settimana. Sono state 19 in totale
le perquisizioni nella città di Bru-
xelles ed hanno interessato i comu-
ni diMolenbeek-Saint-Jean, Ander-
lecht, Jette, Schaerbeek, Wolu-
we-Saint-Lambert e Forest. Tutte
le operazioni si sono svolte senza
problemi, ha sottolineato la polizia

federale in un comunicato stam-
pa. Solo a Molenbeek una vettura
si è lanciata a grande velocità con-
tro la polizia sparando e ferendo il
conducente. Le operazioni restano
sotto il più grande riserbo. Nessu-
na informazione è stata divulgata
sulle identità delle persone ferma-
te, né sui risultati delle perquisizio-
ni, anche se la polizia ha tenuto a
precisare «non si tratta né di armi e
nemmeno di esplosivi».

SalahAbdeslam, principale inda-
gato delle stragi di Parigi, su cui
pendeunmandato di arresto inter-
nazionale, è sempre in fuga (forse
verso la Germania), probabilmen-
te armato e munito di una cintura
esplosiva, secondo quanto rivelato
dalle autorità belghe. L’attenzione
degli inquirenti sembrerebbe inte-
ressare quindi anche altre città del
Belgio, come Liegi e Charleroi in
cui sempre nella notte fra domeni-
ca e lunedì numerose perquisizio-
ni avrebbero portato al fermo di al-
meno 5 persone.

La presenza del fuggitivo, regi-
strata nella capitale belga (ad An-
derlecht e Laeken, due comuni li-
mitrofi Molenbeek) nei giorni se-
guenti gli attentati di Parigi, sem-
bra ora concentrarsi nella zona
sud occidentale del paese. Secon-
do imedia locali, nella serata di do-
menica, la polizia di Liegi aveva fer-
mato ed identificato una Bmw in
fuga verso la frontiera. Circostanza
poi smentita dalla polizia.

«Il nostro lavoro non è finito, ma
la vita a Bruxelles deve continuare»
ha precisato il ministro degli inter-
ni Jan Jambon, intervistato dalla Rt-
bf, la televisione pubblica francofo-
na. Nessuna precisazione è stata
data da parte del ministro sulle
tempistiche delle operazioni che
«restano in ogni caso necessarie»

ha puntualizzato Jambonaimicro-
foni dell'emittente pubblica. Mini-
stro di un governo di centro-de-
stra, in quota alN-Va, partito nazio-
nalista fiammingo di estrema-de-
stra. Jan Jambon era stato nei gior-
ni seguenti gli attentati al centro di
unapolemica in seguito alle sue di-
chiarazioni su Molenbeek, sulla
quale «avrebbe fatto personalmen-
te pulizia». Una dichiarazione che
aveva fatto infuriare il sindaco di
Molenbeek, Françoise Schepmans
in quota M-R, partito di centro-de-
stra e principale alleato di governo
del partito di governo N-Va. Una
manovra forse messa in campo
per mostrare i muscoli del partito
nazionalista fiammingo rispetto al-
la volontà di attuare una politica di
governopiù severa inmateria di ac-
coglienza e di migrazione.

Un’azione volta anche a mostra-
re l'attenzione del suo partito alla
città di Bruxelles, a maggioranza
francofona, enclave nella regione
fiamminga.

Intanto i militari ed i mezzi blin-
dati dell'esercito restano a far da
scenario al panorama urbano di
Bruxelles, che vive una realtà inedi-
ta ed inusuale. Le scuole di ogni
grado, incluse le università, reste-
ranno chiuse fino ad una prossima
decisione dell’Ocam (Organodi co-
ordinamento per l'analisi della mi-
naccia). La Stib, il servizio di tra-
sporto pubblico ha comunicato
che le 69 stazionimetropolitane re-
steranno chiuse, così come tutte le
linee di tram e metro sotterranee
saranno soppresse fino a nuove di-
sposizioni. Molti lavoratori del ser-
vizio di trasporto pubblico hanno
rifiutato di recarsi a lavoro, hanno
fatto sapere i media locali.

«Una situazione che non per-
turberà le linee di bus previste al
momento» hanno fatto sapere
dalla Stib. Strade deserte, negozi
chiusi, servizi pubblici a singhioz-
zo sono la realtà della città di Bru-
xelles e che mostra i primi segni
di nervosismo da parte dei cittadi-
ni che sognano oramai il ritorno
della normalità.

Statistiche/ I DATI DELL’ISTITUTO STATISTA DI AMBURGO

Sebastiano Canetta
Ernesto Milanesi

Statistica del terrorismo: l’unicamatematica
disponibile per capire la guerra di Daesh e
quella dell’Occidente. Contiene l’identikit

scientifico degli attentatori che massacrano Eu-
ropa, Africa eMedioOriente, e la carta d’identità
aggiornata degli estremisti sunniti che rientrano
a pieno titolo nell’album di famiglia.

E indica - soprattutto - che dopo Parigi e Bru-
xelles forse è meglio cominciare ad «attenziona-
re» Stoccolma, Copenhagen, Sarajevo e Tirana,
perché che la linea del fronte passa proprio di lì.
C’è da precisare, che queste liste di personaggi
in viaggio dall’Europa alle zone di guerre non ri-
sultano, come abbiamo avuto
mododi scoprire, propriamen-
te sconosciute alle polizie euro-
pee. È chiaro che in un deter-
minato momento questi viaggi
così semplici da unpaese euro-
peo a una zona di guerra sono
statimonitorati, se non addirit-
tura «sostenuti» dai servizi di
intelligence che avevano la lo-
ro convenienza a utilizzare i fo-
reign fighters. Venendo poi ai
numeri, l’istogramma dell’Isti-
tuto Statista di Amburgo sugli
«extimated foreign fighter pro
capite» si rivela decisamente sintomatico. Mo-
stra che subito dopo il verminaio del Belgio (40
«jihadisti» ognimilione di abitanti) ci sono quelli
di Svezia (32) e Danimarca (27) ben più esposte
della Francia (18) che pure è già in stato di guer-
ra. Di peggio solo il «cancro» nei Balcani con Bo-
snia-Erzegovina (92) Kosovo (83) e Albania (46)
fucine conclamate e impossibili da liquidare. Gli
analisti tedeschi hanno elaborato la provenien-
za dei volontari arruolati nella galassia dell’Isis,
con i risultati tutt’altro che rassicuranti.

Cinquemila sono partiti dalla Tunisia, 2.275
dall’Arabia Saudita, altri 2.000 dalla Giordania,
1.700 dalla Russia e 1.550 dalla Francia. Si ag-
giungono ai 1.400 miliziani giunti dalla Turchia,
altrettanti dalMarocco insieme ai 900 che si atti-
vati dal Libano, ai 700 con il passaporto della
Bundesrepublik tedesca e all’equivalente partiti
dal Regno Unito. Una «marmellata» spaventosa,
spalmata su una fetta dell’Europa troppo vasta
per circoscrivere l’infezione. L’Istituto Statista ri-
leva anche il numero esatto degli attentati e rive-
la i target di droni e caccia delle aviazioni di Usa,
Russia, Francia, Giordania, Turchia. Nell’ultimo

anno si sono registrati 3.370 attacchi in Iraq,
1.821 in Pakistan, 1.591 in Afghanistan, 763 in In-
dia, 662 inNigeria e «appena» 232 in Siria. Imor-
ti nell’arco degli stessi dodicimesi hanno supera-
to quota 32.000.

Una lista nera, proprio come l’analisi degli
air-strike della coalizione che ha sganciato deci-
ne di migliaia bombe senza scalfire granché la
capacità operativa dei terroristi. Il conto ufficiale
a fine giugno 2015 risulta pari di 7.655 missioni
di guerra, 1.859 posizioni nemiche distrutte,
2.045 edifici rasi al suolo, 472 accampamenti
bombardati e 325 Health and usage monitoring
systems per lo più made in Usa annientate.

Le tabelle con i dati Centom dimostrano an-
che e inequivocabilmente che senza l’embargo

del petrolio agli Stati canaglia -
nell’Opec come nel G20 - di-
struggere le pompedell’oro ne-
ro serve a poco. Le infrastruttu-
re danneggiate o messe fuori
uso sono 154, un po’ più dei 98
carri armati annientati finora e
molto meno degli altri 2.702
obiettivi non meglio classifica-
ti.

Le cifre statistiche sono al-
trettanto illuminanti, quando
si focalizza l’attenzione sul nu-
mero delle vittime provocate
dal terrorismo a livello planeta-

rio. Nel 2006, i morti erano 20.487 e l’anno suc-
cessivo diventano 22.719. Ma poi scendono co-
stantemente: dai 15.708 del 2008 fino agli 11.098
del 2012. È lì che si registra plasticamente la svol-
ta dell’effetto terrorismo nel mondo, perché i
morti salgono a 18.066 nel 2013 e addirittura a
32.727 durante l’anno scorso

Il gruppo decisamente protagonista era Al-Qa-
eda che in 14 attacchi in altrettanti paesi ha da
solo provocato oltre 4 mila vittime. Dal punto di
vista geografico, poi, le azioni del terrorismo si
concentrano nelMedioOriente e nella zoname-
ridionale dell’Asia: nel 2011numericamente il tri-
plo rispetto a Europa, Africa, Asia orientale e zo-
na del Pacifico.

Infine, una «curiosità» contabile che tuttavia
appare come spia dell’effetto collaterale alle stra-
gi. Il 24 aprile 1993 l’esplosione del furgone im-
bottito di esplosivo a Bishopgate nella City di
Londra – «firmata» dall’Ira – provocò un morto e
44 feriti. I danni materiali ammontavano a 350
milioni di sterline,ma alla fine fu quasi unmiliar-
do di dollari la somma dei risarcimenti pagati
dalle assicurazioni.

Leonardo Clausi
LONDRA

Segià settimane orsono la questione del
rinnovodel sistemamissilisticonuclea-
re Trident sembrava anticipare la frat-

tura fra Jeremy Corbyn, i suoi sostenitori e la
componente parlamentare del partito laburi-
sta, l’incombere del voto alla camera sulla
rappresaglia aerea in Siria e Iraq in risposta
all’eccidio parigino decisa da David Came-
ron l’ha ora puntualmente allargata. Ed è
qui, sulla scia dell’emotività collettiva susci-
tata dagli attacchi terroristici al cuore della
metropoli francese, che la tenuta interna del
Labour party affronta il suo momento più
duro dall’elezione di Corbyn leader.

La Gran Bretagna sta già bombardando il
cosiddetto Stato islamico damesi in Iraq; dal-
la scorsa settimana la Royal air force appog-
gia gli aerei francesi diretti a Raqqa con i dro-
ni. E ora Cameron scalpita verso una mozio-
ne alla camera dei comuni che raccolga i vo-
ti necessari all’avvio di bombardamenti ae-
rei sulle milizie dell’Isis in Siria, la stessa che
gli fu negata nel 2013, quando le bombe da
sganciare erano indirizzate solo adAssad. Po-
trebbe esserci un voto già entro la settimana.
Ben consapevole dell’illegalità con cui Tony
Blair aveva trascinato il paese nell’invasione
irachena il premier britannico non intende
certo farsi scavalcare a destra dal belligeran-
te Hollande, a costo di sfidare l’ala tradizio-
nalmente isolazionista del suo partito. Ma
ora che anche la risoluzione del Consiglio di
sicurezza dell’Onu sì è pronunciata unani-
memente a favore dell’intervento militare,
Corbyn ha meno spazio di manovra. La pos-

sibilità chemolti deputati laburisti votino se-
condo coscienza contro la linea del partito -
ufficialmente contraria alla partecipazione
ai bombardamenti - diviene forte probabili-
tà. E ha già contribuito a mitigare la posizio-
ne contraria dello Scottish National Party, la
cui leader, Nicola Sturgeon, si è detta dispo-
nibile a discutere l’appoggio scozzese a un
intervento militare diretto.

Corbyn, che è stato tra i fondatori e leader
della Stop the war coalition e ha storicamen-
te tenuto posizioni pacifiste, ha sempre con-
siderato il beneplacitoOnu il prerequisito es-
senziale di ogni intervento militare ed è pro-
babile che resti contrario. «Non sono convin-
to che bombardare risolva le cose. Potrem-
mo finire con più vittime civili e con una si-
tuazione in Siria ancora peggiore» ha detto
giovedì alla Bbc, ribadendo la sua convinzio-
ne che la soluzione sia da trovarsi a un tavo-
lo di negoziazione e che comunque il ricer-
carla spetti al mondo islamico in primis. Ha
poi aggiunto che avrebbe esercitato la disci-
plina di voto, che la decisione va presa dal
partito e non dai suoi membri presi indivi-
dualmente.

Ma voci si levanoda più parti affinché il se-
gretario non imponga la linea ufficiale ai
suoi deputati e li lasci votare liberamente.
Mirano al suo tallone d’Achille più vistoso:
l’essersi ribellato centinaia di volte ai detta-
mi di voto del partito nei suoi trent’anni di
deputato dellaminoranza. Anche per questo
backbenchers come Jamie Reed e JohnWoo-
dcock hanno più volte fatto appello al voto
secondo coscienza. Al momento sembra che
in almeno una quindicina disobbediranno,
ma il numero potrebbe salire. Maria Eagle,

(difesa) e Hilary Benn (esteri) sono altre due
figure chiave del governo ombra in disaccor-
do con il leader sulla questione della deter-
renzanucleare: disaccordo che sembra esser-
si propagato anche fra Corbyn e il suo stretto
alleato, il ministro ombra delle finanze John
McDonnell, che si è detto favorevole a la-
sciar votare i deputati secondo coscienza.
Come se non bastasse, anche la nomina di
un altro corbynista, l’ex sindaco Ken Living-
stone a co-presiedere la commissione La-
bour per la difesa nonhamancato di far alza-
re gli occhi al cielo all’alamoderata, compre-
sa la stessa Eagle, che ha addirittura appreso
su Twitter della nomina.

Com’è tipico di un clima in cui fioccano
scriteriate similitudini fra il presente e il pas-
sato e in cui la retorica interventista e «occi-
dentalista» si scagliano contro chiunquemet-
ta in dubbio l’irreprensibile politica estera
delle varie patrie, è facile vedere ogni invito a
riflettere prima di scatenare nuovi inferni su
terre abitualmente martoriate come imme-
diatamente passibile di alto tradimento. E
non è difficile immaginare come mai la vici-
nanza fra Corbyn e la Stop the war coalition,
il gruppo che organizzò la storica manifesta-
zione londinese del 2003 in cui circa due mi-
lioni di persone dissero «Not in my name»
contro l’intervento in Iraq risulti ora partico-
larmente insopportabile.

Anna Maria Merlo
PARIGI

Maratona diplomatica
del generale Hollande,
che mira a mettere in-

siemeuna «coalizione» coerente
per combattere Daesh in quella
che il ministro della Difesa chia-
ma una «guerra ibrida mondia-
le». La Francia in stato d’emer-
genza fa pressione per un rag-
gruppare più forze possibili e,
unicopaese europeo a interveni-
re sia in Siria che in Iraq, si pre-
senta come il fulcro attorno al
quale dovrebbe organizzarsi il
contributo dell’Europa alla gran-
de coalizione.

La svolta securitaria e guerre-
sca del Ps è ormai consumata, la
popolazione, ancora sotto choc
dopo gli attentati del 13 novem-
bre, approva a grande maggio-
ranza (73%) e Hollande recupe-
ra un po’ di opinioni favorevoli
(ormai al 27%). Dopo aver pre-
sentato il testo della risoluzione
2249, votata dal Consiglio di si-
curezza dell’Onu venerdì, che
non autorizza pero’ esplicita-
mente il ricorso alla forza, i pri-
mi caccia partiti dalla Charles
de Gaulle sono entrati in azione
ieri in Siria (triplicando la force
de frappe francese, che resta pe-
ro’ limitata, intorno al 5-6% del
totale occidentale).

Ieri mattina, Hollande si è re-
cato conDavidCamerondi fron-
te al Bataclan, per posare una ro-
sa. Hollande fa pressione su Ca-
meron, perché presenti a We-
stminster primadella sospensio-
nenatalizia dei lavori unapropo-
sta di estensione dei bombarda-
menti britannici alla Siria, ora li-
mitata all’Iraq. Sempre ieri, Hol-
landeha ricevuto all’Eliseo il pre-
sidente del Consiglio Ue, Do-
nald Tusk, per spingere a un
maggiore coordinamento tra eu-
ropei, dopo le falle dei servizi ve-
nute alla luce dopo gli attentati.
Oggi, Hollande vola a Washin-
gton, dove incontra Obama. E’
già in atto un coordinamento
Francia-Usa e il ministro della
Difesa, Jean-Yves LeDrian, ha ri-
cevuto il coordinatore dei servi-
zi statunitensi una settimana fa
e oggi sarà al Pentagono.

Ma mentre la Francia sembra
disposta a mettere in secondo
piano la questione del destino
di Assad, gli Usa su questo pun-
to non sono disposti a cedere al-
la Russia. Mercoledi’ sera, di ri-
torno, Hollande accoglie a cena
all’Eliseo AngelaMerkel. La Ger-
mania frena sull’utilizzazione
del termine «guerra», diventato
moneta comune in Francia, a de-
stra come a sinistra. Ieri con Tu-
sk emercoledì conMerkel dovrà
venire chiarita la «solidarietà»

dei partner europei. Del contri-
buto italianoneparlerà conMat-
teo Renzi, giovedì alle 8 del mat-
tino. In serata, Hollande vola a
Mosca, per incontrare Putin. La
Francia, che fino agli attentati
era stato uno dei paesi più ostili
a Assad, adesso è pronta a non
farne più una questione diri-
mente nelle relazioni con la Rus-
sia, perché «la priorità è la lotta
contro Daesh». I servizi segreti
francesi e quelli russi stanno sta-
bilendo i termini della coopera-
zione e le aviazionimilitari devo-
nomettere a puntoun coordina-

mento degli interventi. Venerdì,
ci sarà la partecipazione a Malta
al vertice del Commonwealth.

Nel fine settimana, alla vigilia
dell’apertura della Cop21, Hol-
lande vede il nuovo primomini-
stro canadese, Justin Trudeau,
con l’obiettivo di convincerlo a
non rispettare l’impegnodi cam-
pagna di mettere fine all’inter-
vento aereo del Canada contro
Daesh. Domenica sono previsti
incontri anche con il segretario
generale dell’Onu, Ban Ki-mo-
on, e con il presidente cinese, Xi
Jinping, a Parigi per l’apertura
della Cop21. Intanto, la settima-

na si conclude con un vertice
straordinario Europa-Turchia,
centrato suimigranti e gli aiuti fi-
nanziari a Ankara perché impe-
disca le partenze per l’Europa.
Per il ministro degli Esteri, Lau-
rent Fabius, ormai «è inconcepi-
bile che un fronte di nazioni che
comprende Francia, Usa, Ger-
mania, Gran Bretagna, Russia,
Turchia e altri non riesca a neu-
tralizzare» Daesh, «dei mostri,
ma sono 30mila».

In Francia, ci sono state 1.072
perquisizioni e 117 fermi. La
frontiera franco-belga è sotto
controllo,ma «non è impermea-
bile» nei 230 punti di passaggio,
ammette la polizia. Resta anco-
ra da identificare uno dei ka-
mikaze, sui sette che si sono fat-
ti esplodere venerdi’ 13. Il mini-
stero delle Finanze intendemet-
tere sotto sorveglianza le carte
di credito pre-pagate, oggi ano-
nime, che sono servite per paga-
re materiale e affitti dei terrori-
sti che hanno partecipato agli
attentati. Con lo stato d’emer-
genza le manifestazioni sono
proibite. La polizia ha identifica-
to 58 persone, domenica alla Ba-
stiglia, sulle circa 600 che non
hanno rinunciato allamanifesta-
zione “migranti, benvenuti”, in
un primo tempo convocata da
46 organizzazioni. Un’occasio-
ne per denunciare la prolunga-
zione dello stato d’emergenza e
l’intenzione di inscriverlo nella
Costituzione.

massima allerta

Regno unito/ ALMENO 15 DEPUTATI LABURISTI POTREBBERO VOTARE A FAVORE

Rachele Gonnelli

I lministro dell’InternoAngelinoAlfa-
no sostiene che l’intelligence italia-
na sia all’avanguardia e che i media

non dovrebbero enfatizzare un clima di
paura e di insicurezza in vista delGiubi-
leo. Il responsabile del Viminale dice
che ciò che è ancora carente è però lo
scambio di informazioni e dati tra i di-
versi servizi segreti nazionali a livello eu-
ropeo. E propone, per ovviare al proble-
ma, un coordinamento simile a quello
adottato tra le varie armi e agenzie ita-
liane con riunioni settimanali al vertice
al Viminale per fare il punto e scambiar-
si informazioni.

Ciò che ha inmente Alfano - e che ha
proposto come modello nel summit di
venerdì scorso a Bruxelles, a una setti-
mana dagli attentati di Parigi - è ciò che
al Viminale chiamano «Casa», acroni-
mo di Comitato di analisi strategica an-
titerrorismo. L’idea di condividere
obiettivi strategici e informazioni an-
che molto riservate su dossier specifici,
senza che carabinieri, polizia, guardia
di finanza o le varie sigle degli 007 Dis,
Aise, Aisi perdano di «sovranità» in
ognuno dei relativi campi, all’interno o
all’esterno dei confini italiani.

La proposta in qualchemodo alterna-
tiva a quella di Alfano, al vertice dei mi-
nistri della Giustizia e degli Interni a
Bruxelles, è venuta dal commissario Ue
Dimitri Avranopoulos ed è quella di cre-
are una agenzia d’intelligence europea
sovranazionale. In realtà, al di là delle
parole con le quali i colleghi del france-
se Bernard Cazeneuve e del belga Jan
Jambon cercano di toglierli dall’imba-
razzo delle falle che l’intelligence ha evi-
denziato in queste ultime settimane - ie-
ri gli 007 francesi hanno lanciato pubbli-
camente un’allarme per il viaggio di
Bergoglio in Africa a ridosso della sua
partenza, programmata per mercoledì
- già esiste in nuce un sistema europeo
di coordinamento delle intelligence na-
zionali: si chiama, in sigla Eas, ha il suo
quartier generale proprio a Bruxelles, al-
le dirette dipendenze dell’Alto rappre-
sentante della politica estera Federica
Mogherini, e si occupa di diplomazia e
sicurezza coadiuvato dall’agenzia di in-
telligence Sitcen attualmente diretta
dal finlandese Ikka Salmi con un bilan-
cio annuo di decine di milioni di euro
e 160 super agenti, per la maggior par-
te dislocati nelle varie capitali con con-
tatti permanenti con i locali vertici
dell’intelligence e accesso a documen-
ti classificati. Il Sitcen ha accesso an-
che ai dati raccolti attraverso la costel-
lazione europea di satelliti Sentinel nel
centro di comando Satcen, situato vici-
noMadrid. La tecnologia utilizzata ren-
de questi sistemi capaci di intercettare
conversazioni e dati sui vari device, dai
tablet agli smarthphone, monitorare i
social network e effettuare controlli fo-
tografici e radar. Da questo punto di vi-
sta, forse non casualmente, il paese
più monitorato da questo sistema, una
sorta di esperimento pilota, è proprio
la Repubblica centroafricana dove pa-
pa Francesco va a aprire la porta santa
del Giubileo per la prima volta nella sto-
ria fuori da San Pietro.

Se l’enfasi continua sulla scarsità di
coordinamenti dei servizi d’intelligence
a livello europeo non è dunque perché
nessuno abbia messo mano alla mate-
ria. Al di là della automatica resistenza
delle intelligence nazionali a protegge-
re le proprie fonti, esistono però diversi-
tà di approcci e di legislazione tra i 28
stati membri, a garanzia della privacy
dei propri cittadini. Anche a livello co-
munitario, ad esempio, la tracciabilità
dei passeggeri negli aeroporti attraver-
so il Pnr (passager name record), già in
vigore in Italia e in un’altra quindicina
di stati, è stato approvato come diretti-
va solo lo scorso 15 luglio dopo essere
stato bloccato per quattro anni dal Par-
lamento europeo e dalla Commissione
per le libertà civili, mentre gli Usa recla-
mavanodalla Ue questa implementa-
zione di monitoraggio dei voli contro i
crimini transnazionali dal 2003 (negli
Usa, in Australia e Canada esiste da do-
po l’11 settembre). Tramite la Pnr si at-
tua una sorveglianza non solo dei no-
mi e delle destinazioni dei passeggeri
ma dei loro vicini di posto, metodi di
pagamento, stato di salute, religione.
Dati che vengono conservati 5 anni, su
una metodica e una stumentazione
uguale a quella della Nsa americana,
l’agenzia di spionaggio di massa finita
nel mirino di Edward Snowden.

LA TUNISIA DEL NOBEL, eccezione o modello per il
futuro delle democrazie arabe? Oggi a Roma gli eroi della
transizione, un'iniziativa dell'associazione internazionale
Reset-Dialogues on Civilizations diretta da Giancarlo Bosetti e
l'universitÃ Luiss di Roma. Un Nobel per il futuro della
democrazia nel mondo ARABO� �Parteciperanno, tra gli altri,
l'ex Ministro degli esteri Emma Bonino, l'ex Ministro degli
esteri del partito Ennahda Rafik Abdessalem, la presidente
della commissione parlamentare tunisina per i diritti e le
libertà Bochra Belhaj Hmida, il rappresentante del sindacato
Ugtt premiato dal Nobel per la pace Mohamed Tahar Jouini,
insieme a intellettuali e attivisti tra cui Slaheddine Jourchi,

Mohammed Haddad, Ridha Tlili, la deputata Ferida Labidi e il
presidente dell'Osservatorio nazionale della gioventù tunisino
Mohamed Jouini, in dialogo con Bosetti, l'arabista Francesca
Corrao, Sergio Fabbrini, Leonardo Morlino, Renata Pepicelli,
Fabio Petito e altri. Il Nobel per la Pace 2015 alla società
civile tunisina ha illuminato una esperienza unica nel
panorama dei Paesi attraversati dalla cosiddette primavere
arabe. La Tunisia del Nobel può oggi rappresentare un
modello per il futuro della democrazia nel mondo arabo? A
queste e altre domande proverà a rispondere il convegno, che
si svolgerà alla Luiss di Roma (Viale Romania 32, stanza
305) oggi 24 novembre dalle 11.00 alle 18.00

MILITARI BELGI DURANTE L’OPERAZIONE DI IERI
ALLA GRAND PLACE A BRUXELLES, IN BASSO A

DESTRA IL LEADER LABOUR CORBYN
/LAPRESSE

Hollande, maratona diplomatica

ILL PRESIDENTE FRANCESE HOLLANDE ALL’ELISEO, PARIGI /LAPRESSE

L'inchiesta in
corso rivela
le falle europee.
Le manifestazioni
restano proibite
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